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— Prodezza  dell’esercito,  dei  prigionieri  ; — pazienza  dei 
profughi  ; — eroica  resistenza  dei  deportati  ; — fermezza 
del  Governo  ; — esempio  del  Sovrano.  — Alcune  ombre  del 
gran  quadro  spariranno  nella  storia  per  far  risaltare  la  bel- 
lezza  morale  della  nazione,  il  suo  slancio  patriottico,  la 
sua  tenacità  — Valore  educativo  di  questi  grandi  esempi 
per  le  generazioni  future. 

IL  - Grandezza  cristiana.  — Le  virtù  morali  naturali  sono 
degne  di  stima  : Opinione  di  Gesù  Cristo  e della  Chiesa 
a questo  riguardo.  — Nondimeno  solo  la  carità  che  il  Cri- 
sto infonde  nell’anima,  dà  alla  virtù  il  suo  pieno  signi- 
ficato e,  strettamente  parlando,  merita  il  paradiso.  — I 
vostri  morti  vi  dicono  di  vivere  cristianamente.  — Ab- 
biate il  senso  cristiano  della  vostra  prova,  essa  è la  rea- 
^ lizzazione  d’un  disegno  di  amor  divino.  — Credete  all’a- 
0 . more  di  Dio,  alle  testimonianze  d’amore  del  suo  Cristo. 

III.  - Conclusioni.  — la:  Non  dubitare  dell’amore  di  Dio 
per  noi.  Forse  non  lo  capite  : qual  meraviglia  che  il 
finito  non  comprenda  l’infinito?  Leggete  il  salterio.  — 
2a  : Atti  di  adorazione,  di  sottomissione,  d’amore  al  Pa- 
dre nostro  che  è nei  cieli,  al  Padre,  al  Figlio  e allo  Spi- 
rito Santo. 
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Fratelli  carissimi, 


I. 


Grandezza  morale  della  Nazione. 


E egli  mai  necessario  di  parlare  a voi  di  coraggio  ? 
E quando  dico  voi,  certo  in  primo  luogo  io  mi  ri- 
volgo ai  compagni  assidui  del  nostro  infortunio,  ma 
pure  il  mio  pensiero  va  oltre  le  nostre  provincie  oc- 
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cupate,  ai  nostri  profughi,  ai  prigionieri,  ai  deportati, 
ai  nostri  soldati. 

Fratelli  del  nostro  esercito  di  Liegi,  di  Haelen,  di 
Anversa,  dell’Yser  e d’Ypres,  del  Cameroun  e dell’A- 
frica orientale,  voi  primi  foste  fecondi  di  energia.  Il 
2 Agosto  1914,  con  uno  slancio  magnifico,  voi  sorgeste 
dal  seno  di  tutte  le  famiglie  della  nostra  aristocrazia 
nazionale,  attestando  innanzi  al  mondo,  che  la  nobiltà 
nel  Belgio  ha  conservato  il  suo  significato  tradizio- 
nale; accanto  a voi  si  levarono  le  classi  della  borghe- 
sia, le  solide  basi  della  nazione  (un  modesto  impiegato 
della  nostra  città  di  Malines  ha  i suoi  sei  figli  al  fronte); 
— nè  mancò  il  popolo  di  dare  il  suo  contingente  di 
volontari,  tanto  più  meritevoli  di  encomio,  quanto  più 
la  loro  partenza  lasciava  al  focolare  domestico  un  vuoto 
doloroso;  cappellani  militari  e porta-feriti  hanno  ga- 
reggiato nel  sacrifizio  di  sè;  da  due  anni  e sei  mesi 
il  Governo  sta  all’opera  con  un  invitto  coraggio  che 
nulla  stanca;  i nostri  voti  fanno  corteggio  a questi 
bravi;  essi  formano  compatti  una  guardia  d’onore,  fe- 
dele e fiera  al  magnanimo  Sovrano,  il  quale,  dal  banco 
di  sabbia  a cui  è ridotto  il  suo  regno,  non  lascia  di 
dare  al  mondo  l’esempio  perfetto  della  costanza  e della 
fede  nell’avvenire. 

Sono  bravi  quelli  che  combattono  per  la  libertà  del 
vessillo  belga;  sono  bravi  i prigionieri  in  Olanda  e in 
Germania,  che  alzano  a Dio,  per  la  patria,  le  loro  brac- 
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eia  cariche  di  catene.  I nostri  compatrioti  esuli,  che 
portano  in  silenzio  il  peso  del  loro  isolamento,  servono 
anch’essi,  come  meglio  possono,  la  patria  belga,  come 
del  pari  la  servono  tutte  quelle  anime,  le  quali,  tra  le 
mura  dei  chiostri  o nel  silenzio  del  domestico  focolare, 
pregano,  piangono,  soffrono,  aspettando  il  ritorno  degli 
assenti  e l’ora  della  libertà  per  tutti. 

Abbiamo  ascoltata  la  voce  potente  delle  spose,  delle 
madri  : tra  i singhiozzi,  esse  supplicavano  Iddio  di  so- 
stenere il  coraggio  e la  fedeltà  all’onore  dei  mariti, 
dei  figli  condotti  a viva  forza  negli  opifici  del  nemico. 
Li  abbiamo  sentiti  quei  prodi,  all’ora  della  partenza, 
raccogliere  tutte  le  loro  energie,  per  dar  coraggio  ai 
compagni  d’infortunio  o per  intonare,  in  uno  slancio, 
in  uno  sforzo  supremo,  l’inno  nazionale.  Li  abbiamo 
veduti,  al  ritorno,  pallidi,  scarni,  rovine  umane...  e 
mentre  i nostri  occhi,  molli  di  lacrime,  cercavano  i loro 
sguardi  estinti,  ci  siamo  inchinati  profondamente  innanzi 
ad  essi,  giacché  a loro  insaputa,  essi  ci  rivelavano  un 
carattere  nuovo,  inatteso  dell’eroismo  nazionale. 

B dopo  questo,  è egli  necessario  parlarvi  di  pro- 
dezza ? 

Certo  vi  sono  delle  ombre  al  quadro  che  ho  testé 
abbozzato:  qua  e là,  tra  i nostri,  si  son  commesse  delle 
debolezze,  di  cui  dobbiamo  arrossire;  non  alludo,  no, 
in  questo  momento,  — che  mi  s’ intenda  bene  — a 
quel  pugno  d’operai,  i quali  sfiniti  dalle  privazioni,  ir- 
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rigiditi  dal  freddo,  macerati  dai  colpi,  si  son  lasciati 
sfuggire  alla  fine  una  parola  di  sommissione;  l’energia 
umana  ha  i suoi  limiti;  io  penso,  e con  profondo  do- 
lore, a quei  pochi  felloni  che  hanno  accettato  la  parte 
lucrativa  di  delatori,  di  cortigiani,  di  spie,  o a quei 
traviati  che  non  hanno  rossore  di  speculare  sulla  mi- 
seria dei  loro  concittadini.  Fortunatamente  nel  corso 
della  storia  queste  macchie  spariranno,  e solo  resterà, 
per  l’esempio  delle  future  generazioni,  il  grandioso 
spettacolo  d’un  popolo  di  sette  milioni  d’uomini,  il 
quale,  non  solamente,  in  quella  sera  del  2 Agosto,  con 
uno  slancio  unanime,  non  tollerò  che  si  discutesse  un 
solo  istante  il  suo  onore,  ma  che,  da  trenta  e più  mesi, 
fra  sofferenze  fisiche  e morali  sempre  crescenti,  sui 
campi  di  battaglia,  nelle  prigioni  militari  e civili,  in 
esilio,  sotto  una  ferrea  dominazione,  rimane  impertur- 
babile padrone  di  sè  e non  una  volta  ancora  si  è in- 
teso dire:  basta!  è troppo! 

Nei  nostri  giovani  anni,  i professori  di  storia  ci  fa- 
cevano ammirare,  e con  giustizia,  Leonida  e i trecento 
Spartani,  i quali  si  lasciarono  schiacciare  dall'armata 
Persiana,  nel  passo  delle  Termopili,  piuttostochè  sal- 
varsi con  una  vergognosa  fuga.  Essi  ci  entusiasmavano 
per  i seicento  bravi  del  paese  di  Franchimont,  i quali 
dopo  aver  traversato  durante  la  notte,  a costo  della  li- 
bertà e della  vita,  i campi  di  battaglia  di  Luigi  XI  e 
di  Carlo  il  Temerario,  caddero  tutti  in  un  assalto  di 
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folle  audacia  e di  disperata  resistenza.  Quanti  episodi, 
ben  altrimenti  fecondi  di  eroismo  militare  e di  patriot- 
tismo, avranno  da  citare  i maestri  della  generazione 
belga  di  domani  ! 

E non  potremmo  noi  sperare  che  la  nostra  genera- 
zione altresì  serberà  il  ricordo  dell’unione,  di  cui  si  è 
fatta  artefice  oggi,  che  vi  sarà  domani,  in  tutti,  un 
desiderio  più  profondo  d’unione  nazionale,  meno  asprez- 
za personale  nelle  lotte  delle  idee,  un  rispetto  meno 
esitante  dell’autorità  civile  e religiosa;  in  una  parola, 
una  fedeltà  più  concorde  innanzi  all’opinione  pubblica, 
non  meno  che,  nell’  intimo  dell’anima,  alla  nostra  divisa  : 
« L’unione  fa  la  forza  »,  eco  della  parola  di  Gesù  Cristo  : 
« Ut  omnes  unum  flint  » (*). 

IL 

Grandezza  cristiana. 

Nondimeno,  o, fratelli,  bisogna  levarci  più  alto.  Certo, 
le  virtù  morali  naturali  sono  degne  di  stima  e stolto 
sarebbe  colui  che  ricuserebbe  di  ammirarle. 

In  diverse  epoche  agitate  si  son  trovati  degli  spi- 
riti strambi,  disprezzatori  della  natura  umana,  delle 
sue  risorse,  delle  sue  opere.  Ma  il  Cristo  e la  Chiesa 


(*)  Joan.,  XVII,  21. 
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la  trattano  con  onore.  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  non 
è venuto  a distruggere  la  natura,  ma  a raddrizzarla 
ne’  suoi  traviamenti,  ad  innalzarla. 

Non  ha  forse  la  Grecia  dato  al  mondo  i genii  del 
pensiero?  La  sapienza  dell’antica  Roma  è proverbiale; 
e l’arte  pagana  non  ha  forse  dato  alla  luce  dei  capo- 
lavori che  le  generazioni  cristiane  non  si  stancano  di 
ammirare  e di  copiare?  Gli  immortali  Leone  XIII  e 
Pio  X hanno  difeso  le  scienze  classiche  contro  coloro 
che  volevano  privarne  l’ insegnamento  cristiano,  e in 
una  delle  sue  magistrali  encicliche,  Leone  XIII  espressa- 
mente  ordina  ai  filosofi  cattolici  di  trarre  profitto  dalla 
scienza  e dal  pensiero  altrui,  dovunque  si  trovino. 

Nella  sua  definizione  l’intelligenza  non  è cristiana, 
come  non  lo  sono  del  pari  la  salute  fisica,  la  capacità 
nel  lavoro,  Y iniziativa,  l’energia,  le  ricchezze.  Questi 
doni  di  natura  non  sono  annessi  alla  virtù.  « Iddio  si 
compiace,  dice  il  Vangelo,  di  spandere  la  luce  e il  ca- 
lore del  sole  e la  benefica  pioggia  sui  buoni, ‘come  sui 
malvagi  » (i). 

Quanto  alla  virtù  morale,  come  per  esempio,  la 
bravura,  la  costanza,  la  filantropia,  il  patriottismo  nei 
suoi  molteplici  aspetti,  bisogna  salutarla  con  gratitu- 
dine e rispetto  dovunque  s’ incontra.  Il  cristianesimo 
non  ne  ha  il  monopolio;  — la  natura  non  ne  è inca- 


(A)  Matth.,  V,  45. 
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pace  — e,  per  di  più,  le  grazie  soprannaturali  non 
sono  esclusivamente  riservate  ai  membri  del  cattoli- 
cismo.  Senza  dubbio,  siate  fieri  della  vostra  fede,  ma 
non  vogliate  imitare  il  fariseo,  che  si  vantava  di  non 
somigliare  al  resto  dell’umanità  e disprezzava  quel 
povero  pubblicano  che  Dio  guardava  con  occhi  com- 
passionevoli. S.  Paolo  dice:  « Sappiate  apprezzare  in 
tutti  e dovunque  quello  che  è vero,  onesto,  giusto, 
simpatico,  degno  di  elogio;  apprezzate  la  virtù  » (1).  E 
altrove:  «Amate  e onorate  i vostri  fratelli,  preveni- 
tevi a vicenda  »,  « diligentes,  honore  invicem  praeve- 
nientes»( 2);  meglio  ancora,  «abbiate  l’umiltà  di  pen- 
sare che  il  vostro  prossimo  vi  sorpassa;  arriverete 
a convincervene,  se  invece  di  compiacervi  di  quanto 
v’ha  di  buono  in  voi,  vi  studiate  d’osservare  quanto 
v’ha  di  buono  negli  altri:  in  Immilitate  superiores 
sibi  invicem  arbitrantes,  non  quae  sua  sunt  sin- 
guli  considerantes,  sed  ea  quae  aliorum  » (3). 

Nondimeno,  o fratelli,  l’elemento  principale  manca 
alla  virtù,  quando  essa  non  s’informa  di  carità  cri- 
stiana. E di  fatto,  non  basta  fare  il  bene,  bisogna  ben 
farlo;  or  non  lo  si  fa  bene,  se  non  quando  lo  si  eleva 
ad  una  perfezione  che  lo  renda  meritevole  di  vita 
eterna.  S.  Agostino  ha  consacrato  la  maggior  parte  delle 

f1)  Philipp.,  IV,  8. 

(2)  Hom.,  XII,  10. 

(3)  Pniupp.,  II,  3-4. 
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sue  opere  dogmatiche  e polemiche  a stabilire,  contro 
i razionalisti  dei  suoi  tempi,  Pelagiani  e semi-Pela- 
giani,  questa  verità  fondamentale  che,  cioè,  solo  le 
opere  ispirate  dalla  carità,  vale  a dire  dall’amore  di 
Dio  e dall’amore  del  prossimo  per  Dio,  hanno  potenza 
di  aprirci  le  porte  del  paradiso.  Il  Santo  Dottore  vieta 
di  chiamare  assolutamente  virtuoso  un  atto  buono  di 
mera  fonte  naturale.  « Tatto  compreso,  scrive  egli, 
la  virtù  è carità  e consiste  nell’  amare  ciò  che  dev’es- 
sere amato  ».  « Virtus  est  cìiarilas,  qua  id  quod  dili - 
gendum  est , diligitur  » (*).  Nostro  Signore,  infatti, 
non  si  è stancato  di  dirci  e ripeterci  che  i comanda- 
menti  di  Dio  sono  tutti  compendiati  nella  legge  del- 
l’amore. E S.  Paolo  non  dice  forse  che:  « amare  vale 
adempiere  tutta  la  legge  »,  « plenitudo  ergo  legis  est 
dilectio  » (2)  ? 

Il  cristianesimo  non  ha  intaccata  la  grandezza  mo- 
rale, ma  l’ha  migliorata,  completata  e l’ha  fatta  salire 
fino  alla  cima  suprema,  ov’essa  si  trova  in  contatto 
immediato  con  Dio.  L’anima  che  possiede  la  carità, 
vive  della  vita  divina.  Dio  vive  in  essa,  essa  vive  in 
Dio.  Il  Cristo  Gesù  è il  legame  vivente  tra  quest’anima 
e la  SSma  Trinità.  Oramai  il  culto  naturale  della  mo- 
ralità, della  religione,  non  basta  più;  Iddio  non  più 

(*)  Epist.  ad  S.  Hieron.,  107  a,  ed.  Yives. 

(2)  Rom.,  XIII,  10. 
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l’accetta.  È per  mezzo  del  Cristo,  il  quale  versa  super- 
namente nell’aiiima  le  effusioni  della  di  lui  vita;  è col 
Cristo,  nel  Cristo  — Per  Ipsum,  et  cum  Ipso , et  in 
Ipso  — che  ogni  onore  ed  ogni  gloria  deve  innalzarsi 
a Dio  Padre  onnipotente  nelfunità  del  Santo  Spirito, 
oggi  e sempre,  nel  tempo  e nell’eternità  : Per  Ipsum , et 
cum  Ipso , et  in  Ipso  est  tibi  Beo  Patri  Omnipotenti, 
in  imitate  Spiritus  Sancti,  omnis  ìionor  et  gloria , 
per  omnia  saecula  saeculorum  (1). 

Quanto  sarebbe  mai  doloroso  il  pensare,  o fratelli, 
che  tante  sofferenze  subite  (saranno  ormai  tre  anni) 
da  tanti  milioni  di  anime  immortali,  fossero,  per  un 
numero  forse  considerevole  di  esse,  perdute  per  l’eter- 
nità! La  gloria  dei  successi  militari  è senza  dubbio  in- 
vidiabile, l’eroismo  nella  pazienza,  nelle  privazioni, 
nella  perdita  della  libertà  e fino  in  faccia  alla  morte, 
è certamente  ammirevole;  ma  gli  artefici  di  questa 
gloria,  quelli  che  hanno  dato  prova  di  quest’eroismo, 
non  sarebbero  forse  altamente  da  compiangere,  se,  al- 
l’apparire  dell’eternità,  posti  d’un  tratto  in  vista  di 
sovrane  realtà,  alle  quali  non  avevano  prestato  fede, 
dovessero  disperati  confessare  ; « Insensati  che  fummo  ! 
noi  trattammo  di  follia  la  vita  nascosta  dei  cristiani 
che  ci  circondavano,  giudicammo  la  loro  esistenza  senza 
onore  e senza  lustro,  ed  ecco  che  ora  essi  sono  nel 


C)  Fine  del  Canone  della  Messa. 


— 12  — 


numero  dei  figliuoli  di  Dio  e nell’assemblea  trionfante 
dei  Santi.  Ci  siamo  dunque  ingannati!  Non  abbiamo 
seguito  la  via  della  verità,  il  lume  della  giustizia  non 
illuminò  i nostri  occhi,  il  sole  dell’intelligenza  non  si 
levò  sulle  nostre  menti  » ! « Nos  insensati,  vitam  il- 
lorum  aestimabamus  insaniam  et  finem-  illorum 
sine  honore.  Ecce  quomodo  computati  sunt  inter  fi- 
lios  Dei,  et  inter  sanctos  sors  illorum  est.  Ergo  er- 
ravimus  a via  veritatis,  et  iustitiae  lumen  non  luxit 
nobis,  et  sol  intelligentiae  non  est  ortus  nobis  » (*)• 
Oh  ! come  volentieri  quei  che  sono  di  là  dalla  tomba, 
i nostri  morti  di  ieri,  d’avantieri,  dei  secoli  scorsi, 
manderebbero  a noi  un  messaggero  per  dirci  quel 
che  domandava  per  i suoi  il  ricco  epulone:  Yoi  di- 
sponete ancora  della  vita,  voi  potete  ogniqualvolta  vo- 
lete, implorare  e ottenere  la  remissione  de’  peccati, 
per  mezzo  dei  ministri  del  Salvatore,  voi  potete  re- 
carvi al  Sacro  tempio  della  vostra  parrocchia,  ove 
Gesù  vi  aspetta  nel  suo  tabernacolo.  Andate  a Gesù, 
andate  a Maria,  Rifugio  dei  peccatori,  Madre  della  di- 
vina grazia,  Mediatrice  potente  dell'umanità.  Cosi  age- 
vole è per  voi  andare  a impetrare  la  grazia  della  vostra 
conversione  o della  vostra  perseveranza  ; ve  ne  scon- 
giuro, in  nome  dei  vostri  più  cari  interessi,  in  nome 
dell’affetto  che  mi  portate,  in  nome  delle  lacrime  che 


(?)  Sap.,  V,  4-6. 
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spargete  su  di  me,  in  nome  della  gioia  intensa  che 
proveremo  nel  rivederci  per  non  più  separarci,  vi  scon- 
giuro, convertitevi,  santificatevi,  vivete  cristianamente, 
vivete  santamente! 

Fratelli,  se  si  prolunga  la  nostra  prova,  egli  è per- 
chè l’opera  d’Amor  divino  non  è compiuta.  Il  disegno 
della  Provvidenza  è un  disegno  d’amore,  non  ne  du- 
bitate. Per  gli  uni  esso  realizza  un’opera  di  giustizia, 
per  gli  altri,  un’opera  di  misericordia,  ma  per  tutti  è 
in  primo  luogo,  neH’intenzione  divina,  un  disegno  di 
amore. 

In  Dio  tutti  gli  attributi  sono  sostanzialmente  iden- 
tificati. Dio  è onnipotente,  ma  la  sua  potenza  non  va 
senza  la  sapienza  e la  sapienza  dell’Onnipotente  non  si 
separa  dal  di  lui  amore.  Egli  può  tutto,  sa  tutto,  ma 
vuol  tutto  per  amore.  La  teologia  attribuisce  la  Po= 
tenza  al  Padre,  la  Sapienza  al  Figlio,  Verbo  del  Padre, 
l’Amore  allo  Spirito  Santo,  che  procede  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo;  ma  le  opere  di  creazione  e di  provvi- 
denza hanno  per  autore  la  natura  unica  di  Dio,  nella 
quale  sussistono  indissolubilmente  unite  le  Tre  Persone 
della  Santissima  Trinità. 

Non  dimenticate  la  fede  del  vostro  Battesimo.  Cre- 
dete a Dio,  credete  all’amore  che  sostanzialmente  è 
Dio.  « Deus  charitas  est  » (A).  Credete  alla  parola  del 

(*)  1 JoAN.,  IV,  8. 
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Verbo:  Egli  è venuto  a manifestare  al  mondo  l’amore 
di  Dio,  e,  per  convincercene  ed  attirarci  a sé,  Egli  ha 
voluto  spingere,  sotto  i nostri  sguardi  e in  faccia  ai 
nostri  cuori,  le  prove  del  suo  amore  molto  più  che 
non  poteva  reclamare  la  più  rigorosa  divina  Giustizia 
per  la  redenzione  del  genere  umano.  Una  preghiera, 
un  sospiro,  una  lacrima  sarebbero  stati  sufficienti  a 
salvare  l’umanità,  e pure  il  nostro  Gesù  si  è indu- 
striato ad  operare  la  conquista  delle  anime  nostre  con 
tutti  quei  mezzi  capaci  d’intenerirci,  di  commuoverci, 
di  deciderci  ad  amarlo  e ad  elevarci,  per  mezzo  suo, 
all’amore  del  Padre. 

Debbo  io  ricordarvi,  o fratelli,  l’Infante  di  Betlemme, 
pel  quale  i genitori  non  reclamano  neanche  l’ultimo 
posto  negli  alberghi;  la  fuga,  a traverso  il  deserto, 
nell’Egitto,  sotto  la  minaccia  d’una  sanguinosa  persecu- 
zione ; una  gioventù,  un'adolescenza  trascorsa  sotto  un 
tetto  ignoto,  nell’oscurità  d’una  bottega;  le  fatiche 
d’un  apostolato  sempre  bersaglio  alla  contraddizione 
dei  farisei  e degli  scribi,  alla  sconoscenza  della  mol- 
titudine, alle  tenaci  prevenzioni  dei  discepoli  e degli 
apostoli?  Debbo  ricordare  i dolori  che,  in  quell’ultima 
settimana,  si  precipitarono  come  torrenti  impetuosi 
sulla  persona  del  nostro  Salvatore?  il  sudore  di  san- 
gue nell’agonia  del  Getsemani,  il  tradimento  di  Giuda, 
proprio  in  quella  notte  in  cui  Gesù  istituì  il  suo  Sa- 
cramento d’amore  e l’ordine  del  Sacerdozio;  il  parai- 
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lelo  fra  Gesù  e Barabba,  la  folle  insania  della  turba 
che  oggi  bestemmia  Colui  innanzi  al  quale  ieri  can- 
tava l’Osanna  del  trionfo,  le  scene  dolorose  del  pre- 
torio di  Pilato  e della  corte  di  Erode,  il  nostro  dolce 
Gesù,  le  spalle  lacere  dai  flagelli,  la  testa  trafitta  dalla 
corona  di  spine,  la  faccia  sordida  di  sputi,  tumefatta 
dagli  schiaffi;  tutta  la  Persona  adorabile  deli’Uomo-Dio 
oltraggiata,  derisa,  divenuta  ciò  che  il  salmo  profetico 
chiamava  « il  disprezzato  dalle  genti  » (*)  o,  secondo 
l'espressione  di  Tertulliano:  « colui  che  non  conta 
più  »,  « nullifìcamen  plebis  ».  Poi,  la  salita  al  Calvario, 
le  cadute  della  Vittima  sotto  il  peso  della  sua  croce, 
l’abbandono  degli  Apostoli,  Giovanni  eccettuato,  la  cro- 
cifissione, il  Messia  esposto  alla  pubblica  derisione  fra 
due  malfattori,  sotto  gli  occhi  della  Madre,  martire  con 
Lui  ; tutti  i dolori  fisici  e morali  accumulati  sopra  una 
sola  testa  fino  a quel  sentimento  di  abbandono  morale 
Ch’Egli  pur  volle  provare,  e che  strappò  dalle  sue  labbra 
morenti  quel  sospiro  di  suprema  desolazione  : « Dio 
mro,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandonato  » ! « Deus 
meuSj  Deus  meus , ut  quid  dereliquisti  me!  » (2). 

0 voi  tutti,  o fratelli,  che  sì  spesso  passate  innanzi 
ad  un  Crocefisso,  fermatevi  un  istante,  e vedete  se  vi 
fu  mai  dolore  simile  a tanto  dolore.  « Vos  omnes  qui  9 


C)  Ps.>  XXI,  7 
(2)  Marc.,  XV,  54, 


— 16  — 

transitis  per  viani,  attendile  et  ridete,  si  est  dolor 
similis  sicut  dolor  meus  » (1). 

« E’  fino  a tal  punto  che  Dio  ha  amato  gli  uomini, 
fino  a darci  il  suo  Figlio  unigenito,  affinchè  quelli  che 
vorranno  credere  in  Lui  non  periscano,  ma  vivano  della 
vita  eterna  ».  « Sic  enim  Deus  dilexit  mundum,  ut 
Filium  suum  unigenitum  daret,  ut  omnis  qui  credit 
in  eum,  non  pereat,  sed  habeat  vitam  aeternam  » (2). 

Cristiani,  non  sentite  voi  risuonare  alle  vostre 
orecchie  la  minaccia  e il  lamento  di  Jehovah  al  suo 
popolo  eletto,  del  vignaiuolo  alla  sua  vigna  : « Abitanti 
della  Giudea  e di  Gerusalemme,  dic’egli  per  bocca  del 
profeta  Isaia,  ecco  che  vi  stabilisco  giudici  tra  me  e 
la  mia  vigna:  che  poteva  io  fare  di  più  per  essa,  che 
non  abbia  fatto?  » « Quid  est  quod  debui  ultra  facere 
vineae  meae  et  non  feci  ? » (3).  E non  si  capisce  forse 
che  l’apostolo  Paolo,  il  quale  moriva  d’amore  pel  suo 
Salvatore  Gesù,  osasse  esclamare:  « Se  resta  qualcuno 
che  non  ami  il  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  sia  ana- 
tema ! » « Si  quis  non  amat  Dominum  nostrum  ' Je- 
sum  Christum  sii  anathema!  (4). (*) 

(*)  Jerem.,  Lament.  I,  12. 

0 Joan.,  Ili,  16. 

(3)  IsAlAE,  V,  3. 

(4)  I Cor.,  XVI,  22. 
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III. 

Conclusioni. 

la  conclusione:  credere  all’amore  divino. 

Fratelli,  non  potete  dubitare  dell’amore  di  Dio  per 
voi;  non  potete  dubitare  che  tutto  ciò  ch’Egli  fa  è 
ben  fatto,  essendo  l’opera  della  sua  Potenza,  della  sua 
Sapienza,  del  suo  Amore,  l’opera  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  Santo. 

Voi  non  intendete  al  presente  il  perchè  e il  come 
di  tutti  gli  avvenimenti  che  la  sua  Provvidenza  ordina 
o permette;  non  avete  bisogno  d’intenderlo.  È forse 
da  meravigliarsi,  domando  io,  che  il  finito  non  com- 
prenda l’infinito,  che  il  fanciullo  balbettante  le  prime 
lettere  dell’alfabeto  non  penetri  il  senso  del  gran  libro 
della  storia,  che  il  testimonio  d’un  levare  e d’un  tra- 
monto di  sole  non  abbracci  l’eternità? 

D’altra  parte,  se  capiste,  non  credereste;  e Dio 
vuole  che  crediate,  affinchè  la  vostra  fede  sia  più  me- 
ritevole per  voi  e più  gloriosa  per  Lui. 

Avea  mille  volte  ragione  il  sant’uomo  Giobbe,  che 
la  divina  Scrittura  propone  come  modello  alle  anime 
afflitte,  quando  respingeva  la  moglie  e gli  amici  che 
lo  incitavano  a ribellarsi,  sotto  pretesto  che  le  sue 
prove  non  aveano  ragion  d’essere  e si  abbattevano 
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sopra  un  fedele  servo  di  Dio  : « Se  abbiamo  ricevuto, 
ripeteva  quel  martire,  dalla  mano  del  Signore  i suoi 
benefizi  perchè  non  accettarne  ancora  le  sofferenze?  » 
« Si  bona  suscepimus  de  manu  Bei , mala  quare  non 
suscipiamus  ? » (*). 

In  altre  parole,  non  si  tratta  di  giudicare,  se,  a 
nostro  gusto,  una  cosa  sia  buona  o cattiva;  l’impor- 
tante  della  quistione  non  è di  sapere  se  ci  piace  o 
dispiace;  il  nostro  punto  di  vista  è troppo  stretto,  il 
nostro  orizzonte  troppo  limitato,  la  nostra  facoltà  di 
giudicare  troppo  incerta,  per  metterci  al  caso  di  pro- 
nunciare saggiamente  sulla  portata  e il  valore  degli 
avvenimenti  voluti  o permessi  dalla  provvidenza.  Vi 
è un  partito  da  prendere,  il  più  sicuro,  il  solo  real- 
mente sicuro,  ed  è di  tenerci  al  nostro  posto,  nel- 
l’umiltà della  nostra  incompetenza  e soggezione,  e 
lasciare  a Dio  l’autonomia  sovrana,  la  comprensione, 
l’amore.  Il  santo  re  David,  la  cui  vita  fu  sovente  tra- 
versata dalla  prova,  si  sentiva  turbato  alla  vista  della 
prosperità  insolente  dei  suoi  persecutori  e nemici  e 
sfogava  nei  suoi  salmi  i dubbi,  le  angoscie,  le  amarezze 
del  suo  cuore;  però  la  fede  in  lui  primeggiava  e gli 
dettava  quegli  slanci  d’amore  : « Che  cosa  mai  desidero 
io,  o mio  Dio,  nella  creazione  intera,  se  non  la  felicità 
d’essere  teco?  — La  mia  carne  si  strugge,  si  liquefà 


(4)  Job,  Jl,  10. 
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il  mio  cuore;  — il  tesoro  del  mio  cuore,  la  mia  ere- 
dità è Dio  in  eterno!  Fuggendo  lontani  da  Te,  o Si- 
gnore, gli  empi  perdono  la  felicità  e la  vita.  Per  me 
il  mio  gaudio  è di  aderire  a Dio,  di  riporre  in  Lui  le 
mie  speranze  ».  « Quid  enim  mihi  est  in  coelo  ? Et  a 
te  quid  volui  super  terram  ? Defecit  caro  mea  et 
cor  meum.  Deus  cordis  mei,  et  pax  mea  Deus  in 
aeternum.  Quia  ecce  qui  elongant  se  a te,  peribunt... 
Mihi  autem  adhaerere  Deo  bonum  est:  ponere  in 
Domino  Deo  spem  mea  » (*)• 

Fratelli,  se  vi  sentite  tentati  di  scetticismo,  prendete 
il  salterio,  leggete,  meditate  qualche  salmo,  la  vostra 
fede  si  risveglierà  e,  senza  avvedervene,  vi  metterete 
a pregare. 

L’uomo  che  prega  rivive.  Pregate;  dite  soprattutto 
la  preghiera  per  eccellenza,  quella  che  abbiamo  im- 
parato alla  scuola  del  Divin  Maestro:  il  Pater  noster. 

2a  conclusione:  atti  di  adorazione,  di  sottomissione, 
di  amore. 

« Pater  noster  » — 0 mio  Dio!  la  prima  idea 
ch’io  voglio  contemplare  quando  l'anima  mia,  nella 
tristezza  come  nella  gioia,  a Voi  s’innalza,  è che  Voi 
siete  Padre  mio  ed  io  figliuolo  vostro,  che  tra  voi  e 


(1)  Ps.,  LXXIII,  25-28. 
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me,  per  effetto  d’ineffabile  condiscendenza  vostra,  vi 
sono  legami  di  famiglia;  ed  è a norma  di  queste  re- 
lazioni familiari  ch’io  voglio  vivere  con  Voi.  No,  non 
meno  dubito  di  Voi,  che  di  mio  padre  o di  mia  madre; 
anzi  minor  fiducia  ho  nel  padre  e nella  madre  mia 
che  in  Voi,  perchè  essi,  il  più  sovente,  sono  inabili  a 
procurarmi  il  bene  che  mi  vogliono,  mentre  Voi,  o 
Padre  dei  cieli,  tutto  potete  e nulla  resiste  alla  vostra 
volontà. 

Padre  nostro  che  sei  nei  cieli . — Non  è sulla 
terra,  non  nello  spazio  ristretto  d’un  asilo  manofatto 
che  si  sviluppa  la  vita  di  famiglia  dei  figliuoli  di  Dio. 
Il  cielo  è la  regione  superiore  alla  materia,  superiore 
alla  ragione  della  misera  creatura  umana  ; il  cielo  è 
lo  spirito  divenuto  un  tempio  per  la  grazia  del  batte- 
simo; è il  seno  della  Triade  sacrosanta,  dove  l’anima 
cristiana,  trasformata  dalla  Fede,  dalla  Speranza,  dalla 
Carità  e dai  doni  dello  Spirito  Santo,  respira  in  Dio, 
cresce  in  Dio,  si  dilata  in  Dio  fin  tanto  che  abbia  rag- 
giunto l’altezza  che  le  assegna  il  disegno  dell’eterna 
predestinazione. 

Sia  santificato  il  Nome  tuo.  — O mio  Dio!  Voi 
siete  la  santità  per  essenza  e,  come  tale,  inaccessibile 
ad  una  creatura  miserabile  e peccatrice:  voi  ci  sor- 
passate infinitamente.  La  vostra  Maestà,  dal  tempio 
santo  della  sua  gloria,  domina  i nostri  miseri  sforzi 
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per  lodarla  e glorificarla.  « Benedictus  es  in  tempio 
sancto  gloriae  tuae , et  superlaudabilis  et  superglo- 
riosus  in  saecula  » (4).  Eppure,  o insondabile  abisso 
del  divino  Amore,  Mistero  che  racchiude  per  noi  tutti 
i misteri,  Voi,  vi  siete  compiaciuto  a farci  sorgere 
dal  nulla,  ad  inchinarvi  verso  di  noi,  invilupparci  del 
vostro  amore  e metterci  a parte  della  vostra  vita,  della 
vostra  felicità.  Nondimeno  v’ha  una  condizione  a questa 
deificazione  delle  anime  nostre:  bisogna  credere  che 
ci  amate,  bisogna  prestar  fede  al  Cristo,  rivelazione 
suprema  del  divino  Amore  ; credere  al  vostro  amore, 
o Gesù,  come  l’amico  crede  all’amico,  il  figlio  alla 
madre,  la  sposa  allo  sposo.  Una  tal  fede  è la  più  alta 
glorificazione  del  Nome  santo  di  Dio  : Sanctifìcetur 
nomen  tuum. 

Venga  il  regno  tuo . — O anima  mia,  tu  sei  un 
tempio!  0 mio  Dio,  ch’essa  sia  il  vostro  regno!  Sono 
e voglio  essere  vostro  suddito,  regnate  sovranamente 
sopra  di  me!  Se  mi  sono  talvolta  allontanato  da  Voi, 
se  ho  avuto  la  sventura  di  rivoltarmi  contro  di  voi,  è 
stato,  o mio  Dio,  perchè  non  vi  avevo  conosciuto.  0 
Bontà  infinita,  voi  non  vi  lasciate  stancare  nè  dalla 
pusillanimità,  nè  dalle  ribellioni  della  mia  natura; 
altro  non  mi  chiedete  che  una  fede  viva  e una  volontà 


(4)  Dan.,  Ili,  5. 
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fedele,  diretta  dalla  fede  e mossa  dal  vostro  amore. 
Credo,  o Signore,  voglio  credere;  guarite  la  mia  in- 
credulità (*).  Trionfate  delle  mie  resistenze.  Voi  non 
mi  soggiogate,  io  lo  so,  che  per  amarmi.  Sottomet- 
termi a voi,  vale  lasciarmi  amare  da  voi,  vale  darvi 
la  libertà  di  realizzare  in  me,  sia  pure  mio  malgrado, 
la  mia  felicità.  Disponete  di  me,  o Signore,  spezzate 
gli  ostacoli  che  si  oppongono  in  me  al  dominio,  al 
trionfo  del  vostro  amore. 

Sia  fatta  la  volontà  tua  come  in  cielo , così  in 
terra . — La  mia  volontà  è vostra,  a voi  l’immolo: 
quel  che  Voi  volete,  è bene,  sempre  bene;  quel  che 
vorrei  io,  potrebbe  non  esserlo.  La  mia  volontà  deve 
piegare  innanzi  alla  Vostra;  dominatela,  purificatela, 
trasformatela.  Gli  angeli  e i santi  nel  cielo  veggono 
e lodano  l’infinita  vostra  sapienza;  io  non  la  vedo,  ma 
vi  credo.  Benedico  le  vostre  volontà  passate  e presenti, 
aspettò  con  fiducia  piena  d’amore,  le  vostre  volontà 
avvenire.  Non  un  avvenimento  solo  che  non  ci  porti, 
in  nome  Vostro,  un’offerta  di  amicizia,  una  proposta 
di  unione,  un  pegno  di  beatitudine.  « Tutti  i disegni 
della  Provvidenza  sono  misericordiosi  e fedeli,  dice  il 
Salmista,  ma  per  farne  l’esperienza  bisogna  andare 
incontro  all’alleanza  divina  e desiderare  di  raccoglierne 


(A)  Marc.,  IX,  23. 
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i frutti  ».  « TJniversae  viete  Domini  misericordia  et 
veritas  requirentibus  testamentum  eius  et  testimonia 
eius  » (4). 

Sia  benedetto  il  Nome  del  Signore  oggi  e sempre! 
« Sit  Nomen  Domini  benedictum  ex  hoc  nunc  et 
usque  in  saeculum  ». 
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